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ROMA Un no, al partito riformista, e
quattro sì: alle primarie, alla Costi-
tuente, alla Federazione e alla «gran-
de alleanza riformatrice per il gover-
no dell’Italia». Giovanna Melandri
spiega il suo punto di vista atipico
che salda tra loro idee diverse che
circolano nel
centrosinistra.
«Romano Prodi
- spiega - ha
avanzato recen-
temente due pro-
poste, utili e uni-
tarie. Quella del-
la Costituente,
per costruire l’os-
satura program-
matica di una
grande alleanza
riformatrice, e
quella delle prima-
rie, per scegliere la
leadership del cen-
trosinistra. Queste
due proposte non
sono in contraddi-
zione con un per-
corso che sposta
l’esperienza della Li-
sta unitaria nella di-
rezione della Fede-
razione. A Prodi bi-
sogna rispondere sì
con entusiasmo».

Le primarie su-
scitano consen-
si, ma anche
un vespaio di
polemiche...
Sono d’accordo

da tempo con le pri-
marie. All’inizio del-
la legislatura - pri-
ma firmataria Fran-
ca Chiaromonte -
un gruppo di depu-
tate depositò un di-
segno di legge per
scegliere le leader-
ship nazionali e lo-
cali attraverso pri-
marie. Dieci anni fa
optammo per il
maggioritario, sen-
za adottarne i siste-
mi tipici di selezio-
ne dei gruppi diri-
genti. Questa è
un’anomalia. Gli
elettori del centrosi-
nistra aspettano da dieci anni di po-
ter dire la loro sulle leadership. Ben
venga la proposta di Prodi, quindi.
Ormai è in campo e sarebbe sbaglia-
to tornare indietro.

Negli Stati Uniti gli elettori
scelgono tra più candidati di
un unico partito. Qui i partiti
sono molti. Le primarie non
introdurrebbero nuovi fattori
di divisione?
È vero che il nostro sistema mag-

gioritario è imperfetto. Il punto è se
andiamo avanti o se torniamo indie-
tro. Io credo che si debba andare
avanti e che uno dei contributi che il
centrosinistra potrebbe dare all’affer-
mazione di un bipolarismo sano con-
sista nel darsi regole che rafforzino il
maggioritario. Le primarie significa-
no proprio questo.

Come valuta l’autocandidatu-
ra di Bertinotti?
Per vincere si deve costruire

un’alleanza larga dentro la quale tut-
ti condividano la responsabilità di go-
verno. L’autocandidatura di Bertinot-
ti, ma anche la sua determinazione a
entrare a pieno titolo nell’alleanza ri-
formatrice per il governo, rappresen-
ta quindi un fatto estremamente im-
portante. È un gesto serio, utile per
fare le primarie veramente.

Il Pdci parla di attacco a Pro-
di. Le primarie non potrebbe-
ro addirittura indebolirlo?
I repubblicani Usa non hanno

messo in discussione la ricandidatu-
ra di Bush, ma le primarie si fanno lo
stesso. Queste, infatti, servono per-

ché si esprimano candidature a cui
corrispondano istanze precise e non
necessariamente contrarie a una lea-
dership riconosciuta da tutti. Quelle
istanze, poi, contribuiscono a dare
profilo complessivo al Partito repub-
blicano...

Il sistema italiano è diverso,

però. Non crede?
L’esempio americano ci deve ser-

vire a sdrammatizzare la nostra di-
scussione. C’è un terreno di mezzo
tra il nulla e il guardare alle primarie
esclusivamente come luogo della con-
tendibilità della leadership. Le prima-
rie non devono servire al riposiziona-

mento del ceto politico. Servono, in-
nanzitutto, a dare voce ai cittadini
che devono poter scegliere tra opzio-
ni programmatiche diverse. Servono
ad aprire un dibattito non solo tra i
partiti e i loro vertici ma anche nel-
l’elettorato più ampio. Sono un gran-
de strumento di partecipazione.

Nel centrosinistra si fanno
strada i dubbi. Le primarie si
faranno davvero?
Avverto un umore diffuso che

testimonia quanto siamo lontani dal-
l’aver acquisito in maniera autentica
le regole del maggioritario. È questo
il nodo della lunga transizione politi-
co-istituzionale italiana. È perfino
commovente notare come i nostri

elettori risponda-
no positivamen-
te a ogni solleci-
tazione alla par-
tecipazione più
diretta. Non dob-
biamo deluderli.
Il Polo ha altre
vie per la selezio-
ne della leader-
ship. Noi abbia-
mo l’occasione
di fare un salto
di qualità che og-

gi rafforza Prodi e rafforzerà, in futu-
ro, chiunque avrà il compito di gui-
dare una grande alleanza riformatri-
ce.

Lei sostiene che tra primarie e
Costituente non c’è contraddi-
zione. Sta di fatto che nessuno
parla più della proposta lancia-
ta da Prodi all’indomani delle
europee...
Io credo che bisognerà realizzare

al più presto la Costituente che do-
vrà rappresentare l’atto fondativo
della grande alleanza riformatrice
per il governo del Paese. La Costi-
tuente servirà a definire un profilo
programmatico condiviso.

E non c’è contraddizione tra
Costituente e Federazione del-
l’Ulivo?
Ho detto sì alla lista Uniti nel-

l’Ulivo. Ci sono tre modelli: quello
dell’autosufficienza dell’Ulivo, quel-
lo del ‘96 - la desistenza non impe-
gnativa di Rifondazione - e quello
della costruzione di una grande alle-
anza riformatrice. Noi dobbiamo im-
boccare questa terza strada. La Fede-
razione, per me, è il nucleo di un’uni-
tà più larga. Lo dico anche ai fini del
congresso Ds. Se la Federazione è
questa io sono d’accordo, se è l’anti-
camera del partito riformista non ci
sto. Nel cielo ci sono più stelle di
quelle che illuminano la strada di chi
vuole forzosamente dividere il grano
dall’oglio, i riformisti doc dalle cultu-
re più critiche. L’orizzonte del centro-
sinistra contiene la possibilità di un
rimescolamento delle culture politi-
che del ‘900. Si può dire sì alla federa-
zione, fare le primarie e contestual-
mente lavorare all’alleanza con Berti-
notti attorno a scelte programmati-
che chiare che ancora oggi non vedo.

A cosa si riferisce?
Registro sbandamenti anche in

queste ore. Abbiamo fatto l’ostruzio-
nismo contro il provvedimento sulle
pensioni. Il responsabile lavoro dei
Ds, Cesare Damiano, parla di contro-
riforma. Noto, però, che Nicola Ros-
si, autorevole esponente della mag-
gioranza della Quercia, sostiene che
un centrosinistra al governo non do-
vrebbe cancellare quella legge iniqua.
Un partito come il nostro deve avere
una linea ben definita e non ondiva-
ga. Questo vale anche per l’Iraq...

Si riferisce al “se vincesse Ker-
ry rimarremmo in Iraq”? Fassi-
no smentisce cambiamenti di
linea...
Fassino ha fatto bene a chiarire.

Qui in Italia si era capita un’altra
cosa. Se l’America di Bush o di Kerry
cambiasse linea sul dopoguerra in
Iraq, tutto andrebbe ridiscusso. Ma
c’è un punto. Il New York Times,
non io, sostiene che i democratici
Usa non hanno fatto ancora chiarez-
za sulla strategia di uscita dal panta-
no iracheno. Noi dobbiamo tenere la
barra ferma. Abbiamo votato per
chiedere il ritiro del nostro contin-
gente poche settimane fa. Io, natural-
mente, mi auguro che vinca Kerry.
Ma la sua politica estera dovrà rap-
presentare una netta discontinuità
con il passato.

Melandri: le primarie ora si devono fare
«Giusta la proposta Prodi, indietro non si torna. Sì alla federazione, no al partito riformista»

«Dobbiamo costruire una grande alleanza
riformatrice, Bertinotti candidandosi
ha detto che è disponibile a farne parte
Ma servono scelte programmatiche chiare»

Gli attacchi di Farassino

ROMA Piero Fassino, da Boston, seda le polemiche
scoppiate nel centrosinistra dopo le affermazioni
sue e di Francesco Rutelli sull'Iraq, a suo dire
travisate dai giornali.

Sull'Iraq, Fassino contesta la lettura data dagli
organi di stampa e in un intervento pubblicato
oggi sull'Unità taglia corto: «Leggo con stupore da
alcuni giornali italiani che l'Ulivo cambierebbe li-
nea sull'Iraq in caso di Vittoria di Kerry. Niente di
più sciocco e insensato. Kerry - spiega Fassino - si
presenta affermando che, se diventerà presidente
degli Stati Uniti, farà ogni sforzo per internaziona-
lizzare la gestione della crisi in Iraq, rivolgendosi
alle Nazioni Unite e ai Paesi alleati, per aprire una
fase del tutto nuova nella gestione di quella crisi.
Registrare questo elemento come una novità signi-
ficativa per le relazioni tra Europa e Usa, in un
mondo che oggi soffre le drammatiche conseguen-
ze dell'unilateralismo di Bush - sottolinea Fassino
- non è affatto in contraddizione con quanto l'Uli-
vo ha sempre affermato sull'Iraq. Anzi, semmai

conferma e rafforza le posizioni che l'Ulivo ha
espresso sulla crisi irachena in ogni occasione e in
ogni sede politica e istituzionale».

E Rutelli, in un'intervista all'Espresso, chiari-
sce: «Se vince Kerry, gli americani ci chiederanno
di decidere e agire di più. Dopo la deviazione
irachena, la lotta al terrorismo tornerà al centro
dell'azione. Noi dobbiamo essere pronti con la
creazione nel prossimo decennio di un esercito
europeo. Dopo la moneta, sarà il prossimo grande
traguardo dell'Unione.

Multilateralismo, Onu, Europa. Su questo
schema ci può essere una larga condivisione».

Ma a criticare le affermazioni di Boston di
Fassino e Rutelli sono anche alcuni colleghi di
partito dei due leader.

«Si fa un gran discutere di primarie, federazio-
ni, partiti riformisti. E invece occorre dire agli
italiani con chiarezza che cosa esattamente inten-
diamo fare, per un governo di alternativa al centro-
destra, sulla guerra e sullo Stato sociale». È con

toni preoccupati che il coordinatore del corrento-
ne diessino, Fabio Mussi, commenta le ultime
esternazioni: «Quando si dice che c'è un'assoluta
urgenza di definire il programma del centrosini-
stra, non si parla a caso». Mussi punta l'indice su
tre dichiarazioni. «Possono succedere nello stesso
giorno - attacca - le seguenti cose: primo, Da Bo-
ston Fassino e Rutelli dicono che, se vince Kerry,
le truppe italiane potrebbero restare in Iraq. Che
paradosso! Il New York Times rimprovera a Kerry
di avere idee confuse sull'Iraq, e i capi del centrosi-
nistra italiano vi aderiscono acriticamente. Ma
una guerra non è sbagliata perché è repubblicana,
e giusta se diventa 'democraticà. È sbagliata perchè
è sbagliata. Dove si è deciso il contrario?».

«Detta così non mi convince», commenta
Pierluigi Castagnetti riferendosi alle affermazioni
riportate ieri. «Con Kerry - ammette il diessino
Caldarola - cambia un punto fondamentale e cioè
il fatto che si indica una data precisa per il ritiro
delle truppe, ma questo, per me, non modifica la

questione di fondo e cioè quello che è accaduto
finora in Iraq: per questo, anche con Kerry, la mia
idea è che dovremmo andare via dall'Iraq».

Anche Rifondazione non è certo da meno: «Se
Kerry va bene - chiarisce Fausto Bertinotti - non si
può dimenticare o accantonare l'articolo 11 della
nostra Costituzione secondo il quale l'Italia ripu-
dia la guerra. La richiesta del ritiro delle truppe
italiane dall'Iraq non può essere elemento da met-
tere in discussione dopo il voto contrario delle
opposizioni sulla spedizione italiana».

In sintonia con le parole di Fassino e Rutelli,
invece, sono Clemente Mastella e il socialista Ugo
Intini.

Molto caustico Achille Occhetto, che defini-
sce le parole di Fassino e Rutelli «così assurde da
essere del tutto incredibili». «Ritenere che la stessa
cosa, l'occupazione anglo-americana dell'Iraq, pos-
sa essere considera in modo diverso se viene fatta
dalla destra oppure dalla sinistra è una enormità
politica e culturale senza precedenti».

Iraq, il centrosinistra non cambia linea
Il segretario Ds: travisate le nostre dichiarazioni di Boston. Mussi: urge chiarirci su tutto

L’INTERVISTA

Ultracorpi sudisti alle cime di rapa
Oreste Pivetta

L’ex ministro diessino dei Beni culturali
«Gli elettori del centrosinistra

aspettano da dieci anni di poter dire
la loro sulla leadership»

T orino e l’Italia tutta, a furia di fare i
conti in tasca alla Fiat sperando di trar-

re buoni auspici per l’industria nazionale, si
sono dimenticati di chi la soluzione l’aveva
indicata da tempo e cioè lo chansonnier Gipo
Farassino, leghista tra alti e bassi, ultimamen-
te assessore all’Identità del Piemonte, uomo
di forte impronta dialettale e che per compe-
tenza, nei giorni dell’investitura, aveva strate-
gicamente indicato: rafforzare l’identità pie-
montese per creare un volano economico,
questa è la strada da imboccare, visti ad esem-
pio i risultati dei nostri spumanti che stanno
soppiantando addirittura lo champagne... do-
po, ben s’intende, le ingiurie inferte dal capita-
lismo industriale alla piemontesità. Insom-
ma, meno auto e più bollicine e sarebbe una
bella ricetta per vivere meno sobri e tutti più

allegri, dimenticando le Molinette, i collezio-
nisti di tangenti, i collezionisti d’orologi e
persino le valvole (cardiache) sottocosto per-
chè difettate e comunque impiantate.
Gipo le sue cose non le dice in pizzeria, ma
nelle sedi opportune, alla maniera di ogni
politico di razza, in consiglio regionale o in
una conferenza stampa, come è capitato l’al-
tro giorno e come l’Unità ha riferito, una
conferenza stampa per presentare una rasse-
gna teatrale voluta dal nobilissimo Premio
Grinzane Cavour, che è una specie di finestra
aperta sul mondo intero della letteratura e
dell’arte. Presentando tale rassegna teatrale
senza confini, il nostro Gipo ha cercato di dar
corpo al famoso e colpevole capitalismo indu-
striale, elencando ultracorpi sudisti di calabre-
si, pugliesi, siciliani, quelli che sono arrivati a

Torino pensando di lavorare e non si sono
accorti che erano lì, sotto la Mole, soltanto a
randellare la piemontesità. Dle vòlte sòn a capi-
ta përchè un piemontèis as sent italian come i
suddetti calabresi, pugliesi e siciliani. Dle vòl-
te gli stessi calabresi, pugliesi e siciliani «non
si sono integrati» e sono stati capaci di lascia-
re in giro trattorie dove, al posto del simpati-
co gianduia, esponevano il cartello «orecchiet-
te con le cime di rapa». Un delitto tra tanti
agnolotti e bounet, caponet e bagna cauda:
sarebbe bastato cambiare menù, dimenticare
le sarde a beccafico, per salvare e arricchire il
Piemonte. Integratevi, ingiunge l’assessore.
L’assessore all’identità rivive nella cruda dia-
lettica «integrati/disintegrati» la grande mi-
grazione degli anni cinquanta e sessanta, in
linea con Borghezio preferirebbe «tutti a ca-

sa», assapora la modernità come un calice di
cicuta, l’idea che la gente si muova e le frontie-
re si levino come un bicchiere di olio di rici-
no, in una tipica linea di pensiero da tempi
grami, quando si sta male, tirano vento fred-
do e prezzi caldi, e si crede che sia meglio
chiudere, sbarrare le porte, coltivando quello
che un tempo si chiamava razzismo e adesso
passa per difesa dell’identità, “patrie” sempre
più piccole e via via oscurando. Che dirà l’as-
sessore, aprendo il capitolo dei maghrebini,
degli slavi, degli albanesi o dei senegalesi? Co-
me procedere? Con il flit di Borghezio o con
il “tiro al coniglio” di Gentilini? Con le im-
pronte dei piedi o con il federalismo di Calde-
roli? Perchè, alla fine, tra i “riformatori” della
Costituzione italiana si dovranno contare per-
sino Farassino e il suo partito.

Tg1
Il Bravo Venditore ha salutato gli ambasciatori piazzando i suoi
prodotti. Venghino, feluche, venghino a comprare: la stabilità
del governo, la verifica "chiusa", l’Italia non più gregaria ma
importante in Europa e nel Mondo, la manovra che non toglie
e non taglia e invece riduce le tasse e sviluppa, eccovi i miei
impegni onorati a cominciare dalle pensioni, durerò tutta la
legislatura, siamo protagonisti, evviva me, evviva Berlusconi.
Fin qui il "premier" che vendeva se stesso. Ma poi il Tg1 si
esibisce nella vendita del venditore: è come un’eco partecipata
e amorosa, è l’eco di Pionati. Bisogna capirlo: dopo tanti giorni
di funambolici pastoni per dimostrare che la maggioranza lace-
rata era "compatta", ieri sera Pionati si è esibito sul velluto della
celebrazione encomiastica. Uno show di tutto riposo.

Tg2
Il Tg2 declassa Berlusconi dopo la fine della leva obbligatoria.
Nessuna perdita, tanto ripete sempre le stesse aliquote: 23, 33,
39. Copertina di Fabio Cappelli su "Sir Alfred", l’iraniano apoli-
de che da decenni vive nell’aeroporto Charles De Gaulle, straor-
dinario personaggio che ha dato spunto all’ultimo film di Spiel-
berg che vedremo a Venezia. Il regista gli ha dato 300.000
dollari per i "diritti" della sua stranissima vita. Vorrebbe un
passaporto, ma non pare convinto. Francia tollerante: da noi,
Bossi-Fini alla mano, lo avrebbero espulso in due minuti.

Tg3
Voto "bipartisan" (solo 17 contrari) e la naja scompare. Il Tg3
apre con la fine della leva obbligatoria, ma dimentica di dire
che il primo progetto partì sotto i governi di centrosinistra. I
soldati verranno reclutati solo su base volontaria, come in Usa
e Gran Bretagna, avranno anche uno stipendio medio-basso. Il
Tg3 sostiene che Arci e Charitas sono "preoccupati" poiché
potrebbe sparire anche il servizio civile, alternativo alla ferma
in divisa. Bè, se questo governo fosse meno scriteriato, lavore-
rebbe attorno a un progetto di servizio civile "volontario" e
adeguatamente retribuito: non mancherebbero le domande.
Pierluca Terzulli ci narra le ultime sbavature politiche: la Lega è
preoccupata – dice – perché non vede spuntare all’orizzonte il
suo federalismo. Per una volta, non abbiamo notizie sulle
reazioni svizzere di Bossi.

Un’agguerrita Giovanna Melandri durante il dibattito sulle pensioni alla Camera
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